Gruppo Archeologico Romano. Crollo Pompei. Gazzetti: “Un’altra grave perdita” 

Un altro crollo a Pompei, perché ormai basta una pioggia, a minacciare le nostre zone archeologiche. L’accaduto si è verificato verso le ore 21.30 del 21 ottobre 2011 nei pressi di Porta di Nola e ha riguardato lo strato superficiale di un grosso muro di contenimento perimetrale, ovvero una parte delle mura che circondano Pompei. A cadere sono stati circa un paio di metri quadrati di opus incertum, dal lato delle mura che guarda all'esterno della città romana. La stabilità della struttura non è in alcun modo compromessa dal crollo, ma nel frattempo la zona resta sotto sequestro. 

“Anche se la struttura non è compromessa resta comunque una perdita importante – dichiara il presidente del Gruppo Archeologico Romano, Gianfranco Gazzetti – Come rappresentante di un’associazione di volontariato per i Beni Culturali, resto sempre allibito dinanzi all’incuria riservata al nostro patrimonio archeologico. Dopo ciò che era successo lo scorso 6 novembre – continua Gazzetti - e il grande rumore che tale vicenda aveva sollevato sulla stampa nazionale e internazionale, le cose non sono migliorate; anzi ancora una volta gli interventi di ordinaria manutenzione, necessari a preservare l’area archeologica più importante d’Italia, non vengono fatti”. 

“Il fondo europeo metterà a disposizione 105 milioni di euro per il progetto di manutenzione del sito, presentato al Consiglio Superiore dei Beni Culturali, che prevede due fasi: la messa in sicurezza idrogeologica e interventi sulle singole domus - prosegue Gazzetti – la nostra speranza è che, come promesso dal Commissario Ue Hahn, tutti quei soldi, potranno rendere sicuro il sito pompeiano che oltre alla sua bellezza, porta all’Italia incassi pari a 40 milioni di euro. Ma sarebbe necessario procedere ad uno snellimento delle procedure burocratiche previste per gli interventi, le cui modalità e tempistiche impediscono di far fronte in modo rapido ed efficace alla manutenzione di un sito di inestimabile valore ”. 

“Aspetteremo con ansia – conclude – l’inizio dei lavori previsti, come dichiarato dal Ministro Galan, per gennaio del prossimo anno, e speriamo non sia già troppo tardi”. 

